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Angelina
  
  

    

      

      
    
  
  

    
viaggia
  
  

    

      

      
    
  
  

    
sul
  
  

    

      

      
    
  
  

    
colorato
  
  

    

      

      
    
  
  

    
sentiero
  
  

    

      

      
    
  
  

    
dei
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ricordi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
con
  
  

    

      

      
    
  
  

    
il
  
  

    

      

      
    
  
  

    
preciso
  
  

    

      

       
    
  
  

    
itinerario
    di mettere a fuoco i giochi di sensazioni, emozioni,
    fantasie,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
immagini
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
immaginazioni
  
  

    

      

      
    
  
  

    
che
  
  

    

      

      
    
  
  

    
della
  
  

    

      

      
    
  
  

    
fanciullezza
  
  

    

      

      
    
  
  

    
rappresentano
  
  

    

      

      
    
  
  

    
l'anello
    di connessione fra passato formativo e presente. Non solo,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
grazie ad
    Angelina possiamo immergerci in una realtà socio-culturale 
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ben
  
  

    

      

      
    
  
  

    
definita:
    quella della Siracusa degli
  
  

    

      

      
    
  
  

    
anni '50.
  




  

    
"Cose
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
  
  

    

      

      
    
  
  

    
casa
  
  

    

      

      
    
  
  

    
nostra"
  
  

    

      

      
    
  
  

    
non
  
  

    

      

      
    
  
  

    
è
  
  

    

      

      
    
  
  

    
soltanto
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
testimonianza
  
  

    

      

      
    
  
  

    
della
  
  

    

      

      
    
  
  

    
vita
  
  

    

      

      
    
  
  

    
infantile
    e adolescenziale della protagonista ma anche il connubio
    fra
  
  

    

      

      
    
  
  

    
l'amore
    per le proprie radici familiari, per il proprio passato, e
    il
  
  

    

      

      
    
  
  

    
senso di
    identità e di appartenenza a una comunità sociale. L'anello
    di
  
  

    

      

                                      
    
  
  

    
congiunzione
    con il passato, inteso come epoca storica di un popolo
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ma anche
    come epoca storica di ogni persona, è la manifestazione
  
  

    

      

      
    
  
  

    
delle
  
  

    

      

      
    
  
  

    
vicissitudini
  
  

    

      

      
    
  
  

    
che
  
  

    

      

      
    
  
  

    
trasformano
  
  

    

      

      
    
  
  

    
una
  
  

    

      

      
    
  
  

    
bambina
  
  

    

      

      
    
  
  

    
in
  
  

    

      

      
    
  
  

    
una
  
  

    

      

      
    
  
  

    
donna
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Angelina
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ha
  
  

    

      

      
    
  
  

    
vissuto
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
propria
  
  

    

      

      
    
  
  

    
infanzia
  
  

    

      

      
    
  
  

    
in
  
  

    

      

      
    
  
  

    
una
  
  

    

      

      
    
  
  

    
famiglia
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
  
  

    

      

      
    
  
  

    
sani
  
  

    

      

      
    
  
  

    
principi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
morali,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
quindi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
in
  
  

    

      

      
    
  
  

    
una
  
  

    

      

      
    
  
  

    
realtà
  
  

    

      

      
    
  
  

    
familiare
  
  

    

      

      
    
  
  

    
in
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cui
  
  

    

      

      
    
  
  

    
le
  
  

    

      

      
    
  
  

    
è
  
  

    

      

      
    
  
  

    
stato
  
  

    

      

      
    
  
  

    
possibile
  
  

    

      

      
    
  
  

    
costruire,
    su
  
  

    

      

      
    
  
  

    
basi
    solide, la personalità
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
il
    futuro.
  




  

    
Angelina
    non è soltanto la bimbetta eccessivamente vivace che vive
    di
  
  

    

      

      
    
  
  

    
birichinate
    ma anche una bimba sensibile, protettiva, amorevole verso
  
  

    

      

      
    
  
  

    
gli
    animali, ingenua e credulona come sono tutti i bambini che
    non
  
  

    

      

      
    
  
  

    
conoscono
  
  

    

      

      
    
  
  

    
malizia,
    cattiveria
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e orrori.
  




  

    
Ormai
    adulta, Angelina incastra i ricordi infantili con le tradizioni
    e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
con le
    tipiche espressioni dialettali siracusane e "Cose di casa
    nostra"
  
  

    

      

      
    
  
  

    
si
  
  

    

      

      
    
  
  

    
trasforma
  
  

    

      

      
    
  
  

    
in
  
  

    

      

      
    
  
  

    
un
  
  

    

      

      
    
  
  

    
racconto
  
  

    

      

      
    
  
  

    
storico-culturale
  
  

    

      

      
    
  
  

    
da
  
  

    

      

      
    
  
  

    
scoprire
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
apprezzare,
    in un racconto per adulti e per piccini, in una sagra
  
  

    

      

      
    
  
  

    
familiare.
  




  

    
La
  
  

    

      

      
    
  
  

    
scrittrice
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
poetessa
  
  

    

      

      
    
  
  

    
siracusana,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Lucia
  
  

    

      

      
    
  
  

    
D'Aleo,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ha
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ben
  
  

    

      

      
    
  
  

    
saputo
  
  

    

      

      
    
  
  

    
equili-brare
  
  

    

      

      
    
  
  

    
registri
  
  

    

      

      
    
  
  

    
linguistici
  
  

    

      

      
    
  
  

    
con
  
  

    

      

      
    
  
  

    
capacità
  
  

    

      

      
    
  
  

    
comunicative
  
  

    

      

      
    
  
  

    
tali
  
  

    

      

      
    
  
  

    
da
  
  

    

      

      
    
  
  

    
confezionare
  
  

    

      

      
    
  
  

    
un
  
  

    

      

      
    
  
  

    
percorso
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ricordi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
in
  
  

    

      

      
    
  
  

    
un'opera
  
  

    

      

      
    
  
  

    
narrativa
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
poetica
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
    affascinante
  
  

    

      

      
    
  
  

    
storia
  
  

    

      

      
    
  
  

    
d'amore,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
  
  

    

      

      
    
  
  

    
solarità
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
  
  

    

      

      
    
  
  

    
mare
  
  

    

      

      
    
  
  

    
mediante
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cui
  
  

    

      

      
    
  
  

    
il
  
  

    

      

      
    
  
  

    
suo
  
  

    

      

      
    
  
  

    
essere
  
  

    

      

      
    
  
  

    
interiore
  
  

    

      

      
    
  
  

    
rinasce
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e si
  
  

    

      

      
    
  
  

    
afferma
  
  

    

      

      
    
  
  

    
intriso
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
    sicilianità.
  



 






 






Elena

Midolo
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ANGELINA


 






 







  

    
La
    mia vita è un frutto mancato
  
  

    

      

      
    
  
  

    
una
    parola che ho solo pensato
  
  

    

      

      
    
  
  

    
una
    carezza che non ho donato
  
  

    

      

      
    
  
  

    
un libro
    già letto
  




  

    
il
    tramonto di un giorno
  
  

    

      

      
    
  
  

    
che
    rimane senza ritorno,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
una
  
  

    

      

      
    
  
  

    
miriade
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
    ricordi
  



  

    

      
come
    
    

      

        


      
    
    

      
una
    
    

      

        


      
    
    

      
musica
    
    

      

        


      
    
    

      
piena
    
    

      

        


      
    
    

      
di
accordi.
    
  



 






 






 






Mi
 rivedo

bambina,
 smilza

dagli
 occhi

vivaci,
 capelli

tagliati
 alla

Guglielmo inglese, sempre pronta a ribattere alla propria
mamma a cui
 al momento
opportuno, per evitare uno sculaccione,

rivolgevo il voi e
 non
il tu, come se mamma non capisse che dietro quel voi c'era la mia

risposta a lei. Una volta, dopo l’ennesima birichinata, la
mamma mi
 disse

che
 ero

molto
 monella

e
 che

quelle
 come

me
 avevano

messo
 sulla

croce
 Gesù, io
ribattei che
 avevano
fatto bene.


Desiderosa
 sempre

di
 libertà,

amavo
 stare

all’aria
 aperta

ed
 ero

fortunata perché allora, dove abitavo con la mia famiglia,
c’era una
 sconfinata
campagna e la città, Siracusa, terminava al Corso Gelone,

oggi
 zona

commerciale
 con
bei negozi eleganti.


Molti siracusani si vantano di abitare al Corso Gelone, da tempo

divenuto una zona centrale, io invece non vorrei stare
neanche
se mi
 pagassero a peso
d’oro al "Cosso Giloni", come dicono in dialetto.

Amo
 troppo

la natura
 perché

è
 stata

il mio imprinting.


Quanta felicità mi dava stare ore intere con don Angelo, un vecchio

contadino
 che

curava
 il

giardino
 della

mia
 famiglia,

che
 mi

spiegava
 i
deliziosi segreti del piccolo creato tutto nostro. Gli chiedevo
perché le
 foglie delle
piante non avessero tutte lo stesso verde, mi rispondeva

con
 il suo

sorriso sdentato:


“Viri, Angilina, u Patri Eternu è fantasiusu e ci piacinu tanti

culuri
 virdi e poi
iddu s’annuiassi
 a
taliari sempre u stissu culuri.”





Il Padre
                        
        eterno ha molta fantasia e ama le diverse tonalità
di
verde e poi lui si
 annoierebbe

a
 osservare

sempre
 lo stesso

verde.


Bonariamente
 mi diceva che
Dio in Paradiso ama circondarsi di tante

piante diverse e con tanti fiori e farfalle con le più
svariate
 tonalità di

colore. Se gli facevo notare che alcune piante ornamentali
hanno
 le

foglie rosse mi rispondeva con fare sornione: “Picchì
saffruntunu”
 (perché si
vergognano), sono troppo timide e quindi hanno le foglie

rosse. Mi insegnò a riconoscere i lombrichi, le coccinelle,
le lumache,
 quelle

nude
, ossia

senza
 pudore.


Avevo circa sei anni allora e don Angelo almeno settanta, era così

curvo
 a

furia
 di

zappare
 fin

da
 ragazzino

la
 terra

che
 potevamo

guardarci negli
 occhi,
quest’ultimi
 celesti

come
 il

cielo. Assieme a
 quel

suo
 grande

naso
 ricurvo,

non
 li

dimenticherò
 mai

più.
 Don

Angelo mi ha insegnato a osservare con attenzione tutto, mi
faceva
 immaginare

anche
 quello

che
 a

occhio nudo
 non si
vede.


Mi raccontava che la terra è piena di vita e ogni foglia che cade
viene
 subito

trasformata
 in

una
 nuova

vita;
 quando,

da
 adulta,

studiai
 Microbiologia

capii meglio
 ciò

che
 intendeva

dirmi.


Amava le coccinelle, quando ne vedeva una che succhiava le afidi

s'inebriava
 e

con il suo
 largo
sorriso diceva: “Si
 stannu

bivennu
 un

poco
 di

succo ruci”.


Quel succo ruci
 (dolce)
non era altro che la linfa elaborata, ricca di

zucchero, delle piante che le afidi rubano alle loro ospiti,
essendo
 insetti parassiti.


Invidiava bonariamente le lucertole al sole e decantava il loro
caldo

riposo,
 chissà

quante
 volte

da
 lui  agognato

da  giovane
 durante

le lunghe
 giornate

di
 lavoro

estivo
 nelle

assolate
 campagne

siciliane.
 Un
giorno, mentre zappettava le aiuole, uscì dal terreno un grillo
talpa
 che

a
 me

fece
 tanta

paura,
 lui lo
uccise e
 soddisfatto mi

disse:


“Chistu
 è nu

disgraziato
 e
dilinquenti.” Quell’insetto

brutto
 e

sporco
 si


nutre
 delle

radici delle
 piante
e
 le

fa
 morire.


Insieme
 con

noi
 c’era

sempre
 qualche

gatto
 di

casa
 che

amava
 la

nostra
 compagnia,

a
 volte

Alcibiade,
 un

gattone
 bianco

e
 grigio-

azzurro, oppure Pituliana, una gattina bianca e nera
delicata
e buona
 che non graffiava
mai, il signor Rossi, un gattone rosso furbo e astuto

dall’intelligenza spiccata e veloce nell’acchiappare
uccellini e lucertole,
 che
io
 tentavo

sempre di
 salvare e

qualche volta
 mi

riusciva.
 A
quell’epoca andavo nella scuola elementare vicino casa,

le lezioni
 erano
nel pomeriggio e così, nelle belle giornate anche invernali - che

nella mia terra hanno un sole che scalda fin dentro le ossa
-
mi piaceva
 fare i compiti
fuori, sotto la veranda di
 casa.
Usavo un vecchio,
 anzi

un antico tavolino esagonale, nero, e ogni tanto sollevavo
lo
sguardo
 verso il cielo
azzurrissimo e abbagliante: mi piaceva quell’azzurro del

cielo siciliano limpido, terso, caldo. Quel colore mi è
entrato nel cuore
 e

oggi amo ricordarlo nei

miei quadri.


I colori della mia terra sono forti,

energici   e ti si insediano   dentro

per
 caricarti di
vita. Chi è nato in Sicilia resterà sempre legato alla

propria
 isola

anche se
 andrà

a vivere
 in

capo
 al

mondo
 perché

la
 Sicilia

è
 come una

strega: ti
 ammalia
e
 ti vuole sempre

suo.


Purtroppo
 oggi,

che
 sono

una
 diversamente

giovane,
 di

anni
 sessantotto,
con grande rammarico posso dire che molti Siciliani non

comprendono
 e

non
 capiscono

tanta
 bellezza,

per
 loro

è
 normale

essere abituati al sole, al mare cristallino e trasparente
dalle bellissime
 tonalità
della pietra chiamata acquamarina per l’azzurrino ceruleo. Mi

piace viaggiare per conoscere la mia terra e attraversare
appositamente
 con il
camper le strade che rasentano le immense distese di uliveti,

vigneti,
 agrumeti

che,
 con

i
 loro

frutti
 invernali

dorati,
 mi

riempiono di estasi.
 Il
Creatore ci ha dato il meglio ma molti lo ringraziano

offendendo Lui e
 madre
Terra e, inoltre, depositando i rifiuti in ogni

angolo.


Il comportamento di molti giovani non è per niente ambientalista, a

eccezione di qualcuno, e questo è un danno enorme per la
nostra bella
 isola.


  NOI
 QUATTRO


 







  

    
Sempri
    ti viru dietro lu cancellu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ca
  
  

    

      

      
    
  
  

    
mi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
saluti
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
to
  
  

    

      

      
    
  
  

    
manuzza
  



“

  

    
Ti
    biniricu - mi ricevi - figghia!”
  
  

    

      

      
    
  
  

    
paroli
  
  

    

      

      
    
  
  

    
santi pi
    la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
to
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Rituzza
  




  

    
Mentri
  
  

    

      

      
    
  
  

    
luntanu
    luntanu mi nni ieva
  
  

    

      

      
    
  
  

    
lacrimi
    amari u me cori chianceva
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Ni la
    strada ca si chiama vita
  
  

    

      

      
    
  
  

    
sempri
    cumpagni mi su li to paroli
  
  

    

      

      
    
  
  

    
petri
  
  

    

      

      
    
  
  

    
priziusi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
chiusi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ni
  
  

    

      

      
    
  
  

    
nu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
scrignu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ca
  
  

    

      

      
    
  
  

    
sempri
    rapu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
quannu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
u
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cori
  
  

    

      

      
    
  
  

    
voli
  
  

    

      

      
    
  
  

    
E
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ni la
    gioia e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ni lu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
duluri
  



  

    

      
forza
    
    

      

        


      
    
    

      
mi
    
    

      

        


      
    
    

      
runa
    
    

      

        


      
    
    

      
sempre
    
    

      

        


      
    
    

      
lu
    
    

      

        


      
    
    

      
to
    
    

      

        


      
    
    

      
amuri
    
  



 






Ti vedo sempre dietro il cancello

e
 mi saluti con la

tua mano

“ti

benedico
 -

mi
 dicevi -

figlia!”

parole

sante per
 la

tua
 Rituccia.

Mentre

andavo
 via molto

lontano

il

mio cuore
 piangeva

lacrime
 amare.

Nella

strada che
 si

chiama
 vita


sempre le tue parole mi sono compagne

pietre preziose chiuse in uno scrigno

che sempre apro quando il cuore vola

sia
 nella

gioia
 sia

nel dolore

forza

mi dà
 sempre

il
 tuo

amore


In casa eravamo quattro figli e io ero

l’ultima. Avevo una sorella più

grande
 di

me
 di

dieci
 anni

che
 aveva

un
 bel

nome:
 



Rosamarina.
 



Lei
 era delicata,
elegante nel portamento e tanto materna con me, che

gliene
 combinavo

di
 tutti

i
 colori.

Rosamarina
 aveva

il
 terrore

dei serpenti. Un giorno mi accorsi che tra i fusti di banano
del giardino
 c’era

un
 covo

di
 bisce

nere
 e,

più
 monella

del
 solito,

decisi
 di

catturarne una; utilizzai un ramo e feci in modo che la
biscia
gli si
 avvolgesse

attorno,
 probabilmente

era
 piccolina

ma
 me

sembrava
 enorme,

poi
 con

molta
 cautela

la
 deposi

sulla
 veranda

e
 chiamai:

“Rosamarina,

Rosamarina!”


Mia sorella, ignara, uscì fuori casa per vedere cosa avessi o
volessi.
 Quando vide la
biscia muoversi stava per svenire e lanciò un urlo,

qualcosa
 di

simile
 alla

sirena
 del

camion
 dei

pompieri
 o

di
 un’autoambulanza,
che fece accorrere la mamma. Io me la ridevo ma

per poco perché persino Peppina, la donna che aiutava mamma
nelle
 faccende

domestiche,
 venne

fuori   con   la   scopa   per   menarmi.

La salvezza dagli sculaccioni erano: la mia velocità alla
fuga e un
 albero

di
 albicocco,

probabilmente
 secolare

che
 si

trovava
 sulle

sponde della saia e che attraversava la via di casa di
allora.
 



Dunque mi
 arrampicai su
quell’albero così sicura e celere che una scimmia al

confronto mi poteva solo invidiare, mi sedetti su un ramo,
con
le
 gambe penzoloni. La
mamma,
 preoccupata, mi
supplicò di scendere
 dicendomi

che
 non

mi
 avrebbe

fatto
 nulla,

ma
 io,

timorosa
 degli

sculaccioni
 che

spesso
 e

meritatamente
 prendevo,

aspettai
 che

si
 allontanassero
lei e Peppina; dopo, sorniona, scesi ma mi nascosi per

almeno
 una

buona
 mezz’ora

finché
 la

collera
 di

mamma
 fosse

scemata,
 ma

comunque
 mi
punirono.


Papà accontentò subito mia sorella facendo tagliare quei fusti di
banano che  a me piacevano tanto e così non vidi più quelle belle
bisce nere che mi
 affascinavano.


Oggi, quando penso a Rosamarina, mi viene il magone per tutte le

paure
 che

le
 ho

fatto
 prendere

mentre
 lei

era
 sempre

affettuosa.
 Quando,

ogni
 fine

settimana,
 rientrava

a
 casa

dall’università
 di

Catania,
 dove

studiava
 Lettere

classiche,
 mi

portava
 sempre

un
 animaletto

di
 marzapane,

con
 allusioni

al
 mio

carattere
 ribelle.

Una volta
 era

un
 maialino

rosa
 per

dirmi
 che

ero
 stata

poco
 educata,

un'altra volta un asinello per dirmi che ero sempre pronta a
scalpitare
 come

un
 asino

e
 che

ero
 cocciuta,

un'altra
 volta

ancora
 una

pecorella
 se ero
stata gentile e ubbidiente con la mamma. Con la dolcezza 

del marzapane cercava di farmi capire che dovevo comportarmi
da
 ragazzina

perbene.


Sono stata sempre gattara, ho sempre preferito giocare con i gatti
che
 con le bambole,
ricordo che avevo una carrozzina rosa e bianca di

vimini intrecciati e legno. In quella carrozzina obbligavo
sempre un
 gatto a starci
dentro e, per giunta, vestito come una bambola. 



Povero
 micio! A distanza
di tanti anni mi rendo conto dei tormenti a cui

sottoponevo
 i

gatti
 ma

loro,
 affettuosamente,

stavano
 al

gioco.
 Il

periodo più bello era quando una gatta partoriva perché i
gattini e
 mamma gatta

venivano portati a spasso per la campagna dentro la

carrozzina.


A
 volte,

durante
 le

passeggiate
 campestri,

trovavo
 qualche

gattino
 abbandonato

che
 subito

mettevo
 accanto

agli
 altri

micini.
 Quando

rientravo a casa, la prima cosa che dicevo a mia madre era
che
la gatta
 aveva partorito
di nuovo, probabilmente quel gattino era più vecchio

rispetto alla nidiata ma mamma sorrideva, perché sapeva
delle
mie
 pietose

bugie.


Quanto divertimento nell’osservare quei

piccoli felini fare i primi

passi,
 con

quelle
 zampettine

che
 appena

si
 reggevano,

alquanto
 traballanti,
con la loro codina drizzata per l’equilibrio, le loro giocate e

le corsette nel corridoio di casa nostra che era lungo ben
otto metri.
 Adoravo

baciare
 quei

nasini
 rosa

e
 il

momento
 di

regalarli
 era

straziante,
  i giorni 
successivi
 erano veramente

tristi.


Mamma era contenta quando nascevano i gattini perché sapeva che

non mi sarei lambiccata il cervello per qualche diavoleria.
Nei miei
 ricordi

di infanzia felice
 ci
sono
 tante monellerie.  



Giocavo spesso
 con i
compagnetti di mio fratello

anziché con le
 bambine,
sempre ordinate e con quelle treccine che spesso tiravo per

poca simpatia verso di loro.

Al momento opportuno partecipavo pure

alle sassaiole, alquanto pericolose, che si interrompevano
per
i colpi di
 scopa delle
mamme, le quali uscivano dalle case allarmate dalle urla e

per gli
 improperi

che venivano
 fuori

dalla bocca
 di

noi
 bambini.

Mi sentivo la guardia del corpo di mio fratello, era più
grande di me di
 due anni
ma non sempre era lesto a menare come invece lo ero io,

infatti
 il

gruppetto
 dei

maschi
 mi

temeva
 e

dimostrava
 un

certo
 rispetto

perché
 avevo

pure
 il

vizio
 di

scalciare
 come

un
 asino,

colpendo pericolosa-mente le loro parti basse alquanto
delicate.
 



Nei
 momenti

di
 tranquillità

fra
 noi

bambini
 si

giocava
 tutti

insieme,
 maschi e
femmine; il gioco preferito era disegnare con un gesso

una
 serie di
quadrati sulla strada, all'interno dei quali dovevamo saltare in

modo non ordinato: era il gioco della 
trinca,

  

  
come viene tutt'oggi

chia-mato
 a

Siracusa.


Dinanzi casa nostra passava la

saia e
 in estate

le rane pullulavano
 felici
in quell’acqua, la sera le sentivamo gracidare e il loro verso ci

faceva compagnia. Anche le rane hanno dovuto
sopportarmi.


 Spesso
 ne

acchiappavo
 qualcuna

per
 mostrarla

a
 Rosamarina

che,
 per

fortuna
 e
pietosamente, me le rifaceva riporre nella saia. Nei muretti a
secco

che
 circondavano

la
 casa

cercavo
 le

lucertole
 o

qualche
 topino

granivoro, visto che nei dintorni coltivavano il mais e il
grano. Questi
 topolini,
spesso per sfuggire ai gatti, si rifugiavano e si

nascondevano
 tra i
sassi dei muri a secco, costruiti soltanto con le pietre che si

incastrano secondo un'arte antica siciliana che sta sparendo
da tempo,
 arte
tradizionale molto pittoresca e anche decorativa delle "nostre"

cam-pagne.


 I

muretti
 a

secco
 hanno

un
 fascino

tutto
 isolano

e
 mi

auguro
 che

la
 loro

costruzione
 possa

riprendere,
 anche

se
 richiede

tanta pazienza e gente anziana del mestiere che possa
insegnare a
 giovani

volenterosi. Una
 volta

chi
 non

poteva
 studiare,

o
 non

voleva,
 imparava

il
 cosiddetto


mestiere

  
 
presso

maestri
 artigiani,

così
 le

tradizioni
 continuavano

e
 si

apprendeva
 la

cultura
 della

lavorazione
 con

le
 mani. Oggi, con
la scusa della scuola dell’obbligo, si parcheggiano

nelle scuole i ragazzi, molti dei quali,

annoiandosi, si dedicano al

bullismo
 e

imparano a
 fare

bene
 i

fannulloni.
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A
SOFIA
  



 






  

    
Con
le mani di bimba volevi toccare una farfalla ed ecco volteggia su
di
te,
  



  

    
ti
sfiora, ti accarezza con le ali di seta. Giri su te stessa, cerchi
di
prenderla ma invano.
  



  

    
Ad
un tratto tra te e quella piuma succede qualcosa.
  



  

    
Inizia
un danza che sa di innocenza, di gioia, di vita.
  



  

    
E’una
danza leggiadra leggera
  



  

    
tra
esseri della natura che hanno un’intesa segreta.
  



  

    
La
farfalla ti viene vicino con mille movenze
  



  

    
e
anche tu diventi farfalla nel vortice della rincors
  



 

  
ROSAMARINA
  

    

    
  
  
E’
  

    

    
  
  
PARRUCCHIERA



 






Io e la mia famiglia abitavamo in una casa del Corso Gelone, dove

finiva la vecchia Siracusa e la nuova non esisteva
ancora.


 Un
 pomeriggio nonna Nela
non venne, perché non stava tanto

bene,
 la mamma, che
aveva una riunione a scuola, raccomandò a

Rosamarina e a Margherita, che avevano rispettivamente
quindici e
 dodici anni, di
accudire i più piccoli
 e

soprattutto
 di
avere un occhio
 di
riguardo verso Angelina, ossia verso me che tutto ero all'infuori
di

un angelo. Quel pomeriggio mio

fratello e io giocavano a cercare i

nanetti dentro le bambole, ovvero quello

che sembrava il buono di

casa s'inventava che dentro le bambole vivevano piccoli
folletti così
 furono
letteralmente fracassate due bambole della

credulona, che ero
 io.
Quando vidi che dentro non c’era un bel nulla per poco non gli

fracassai la testa con lo stesso martello che lui aveva
usato
per le mie
 bambole, che
allora non erano di plastica ma di porcellana, e sarei

riuscita
 se

non
 fossero

intervenute
 Rosamarina

e
 Margherita.

La
 maggiore, sempre
delicata e piena di spirito, cercò di farmi capire che

il fratellino non aveva agito in mala fede ma lui, essendo
credulone,
 aveva

pensato
 che

veramente
 dentro

le
 mie

bambole
 ci

fossero
 i

nanetti.


Non molto convinta della versione di

Rosamarina continuavo a scal-

ciare come un asino, trattenuta dalle mie sorelle mentre il
vigliacco
 demolitore

di
 giocattoli

se
 la

faceva
 franca.

A
 un

certo
 punto

Rosamarina,
 guardando

la
 mia

frangetta
 davanti

agli
 occhi,

ebbe
 un'idea
fenomenale: decise di improvvisarsi parrucchiera. Dopo avere

persuaso anche Margherita a farsi accorciare qualche
ricciolo
biondo,
 prepararono
insieme la cosiddetta sala da parrucchiera, misero una

sedia nel
 centro

della stanza dove pranzavamo,

fu spostato
 il

tavolo
 che divenne
il
 ripiano

dove appoggiare una specie

di
 terrina simile a

un
 tazzone

bianco,
 delle

forbici,
 una

spazzola
 e

un
 pettine,

una
 mantellina per
non riempire i vestiti
 di
capelli. Logicamente volli essere la

prima ad avere i capelli tagliati dalla graziosa Rosamarina,
personal-
 mente avevo già
i capelli a caschetto e quando mi mise la tazza sopra,

la stessa servì solo per capire fino a quanto poteva
accorciare i miei
 capelli
alla Guglielmo inglese e così, accorcia di qua e accorcia di là,

dopo mezz’ora sembravo Sant’Antonio da Padova.            



 
 A essere sinceri

da bambina non ero bella ma avevo un faccino buffo e quel
taglio mi
 rese

proprio
 bruttina,

sembravo
 un

maschiaccio.
 



Diplomaticamente  
 Margherita
provò a fare un’osservazione garbata alla sorella ma questa

era talmente orgogliosa del lavoro fatto su di me che mise
sotto mio
 fratello, il
quale ne uscì con un taglio molto moderno oggi: aveva un

ciuffo di capelli al centro della testa che sembrava un nido
di uccellini.
 A questo
punto Margherita
 si scurì
in volto vedendo il suo cocco, il

maschietto di casa che lei adorava, con una pettinatura che
all’epoca
 avrebbe
suscitato tanta ilarità, mentre oggi si vedono addirit-tura dei

divi
 conciati
così.


Rosamarina la rassicurava e giurava che per lei ci sarebbe stato un

taglio
 specialissimo.

Dopo
 varie

discussioni,
 Margherita

decise
 di

fidarsi della nostra Rosamarina e, mentre si stava
posizionando sulla
 sedia e
si preparava a farsi mettere
 la
terrina a forma di tazzone, per

sua
 fortuna, entrò
la mamma.


Mio fratello e io le andammo incontro contenti di mostrare il
nostro

taglio, ma mamma inorridì e subito si avviò nella cosiddetta
sala da
 parrucchiera

per fermare la distruzione dei bei boccoli di Margherita.

La mamma si adirò con Rosamarina e ancor più con Margherita

che,
 pur avendo
visto come
 eravamo

conciati
 noi, si

stava sottoponendo
 con

fiducia
 alle

forbiciate
 di

nostra
 sorella.

Margherita
 si

sentì
 oltraggiata

dalla
 mamma

e
 si

scusò dicendo:

“Fra

sorelle
 ci

deve
 essere

tanta
 fiducia

e
 poi

l’avrei
 offesa

se
 avessi


rinunciato al taglio di

Rosamarina”.
 Mamma,

a
 questo

punto, sbottò
 dicendole:
“Non sapevo di avere una figlia così fessa che invece di osservare

come sono ridotti i fratellini e difendersi dalla mano di
fata
di
 sua

sorella,
 la
sostiene pure”.


Rosamarina era molto orgogliosa di noi, un po’ meno la mamma che

l’indomani ci portò da un parrucchiere per sistemare i miei
capelli e
 pelare a zero
mio fratello, prima che gli uccellini deponessero le uova

sulla
 sua

testa.


 A
 BRIGLIE SCIOLTE


 






Abitavamo
 da

poco
 nella

casa
 del

Corso
 Gelone.

A
 destra

della
 palazzina

c’era
 un'enorme

campagna
 e

nei
 miei

ricordi-flash
 mi

sovviene pure il profumo

di biscotti che giungeva fino casa nostra,

infatti
 proprio

lì
 vicino

si
 producevano   i 
 biscotti   Lo   Bello.
 Ogni
tanto Margherita mi racconta qualche birichinata sua e di mia

sorella Rosamarina, che allora avevano rispettivamente dieci
e
tredici
 anni mentre io ero
una bimba di tre anni. Di quel periodo ho soltanto

qualche
 immagine
che periodicamente   mi balena dinanzi e chiedo

alle
 mie

sorelle,
 per

verificare
 e

capire
 meglio,

a
 quale

episodio
 famigliare

fanno riferimento i piccoli lampi

visivi.


Un giorno, mi raccontò Margherita, Rosamarina, pensando di essere

ancora
 nel

grande
 e

bel
 giardino

della
 casa

del
 nonno,

decise
 di

improvvisare una carrozza o, meglio, una biga, in quanto con
mia
 sorella e papà
avevano visto un film
 sull’antica
Roma. Le mie sorelle,
 prese
da tanto spettacolo, decisero di immaginarsi una - Rosamarina -

come cavallo da corsa e l'altra - Margherita -

come auriga. L'ideatrice

del gioco, la maggiore, prese delle corde da salto e se li
mise attorno
 alla vita,
Margherita invece avrebbe dovuto trattenere le due estremità

di
 legno

della
 corda.

Fu
 così

che
 iniziarono

a
 correre

prima
 garbatamente
fra le stanze, un po’ in camera da letto dei genitori, poi

nella
 loro

camera,
 quindi

nel
 lungo

corridoio
 da

dove
 si

arrivava
 all’ingresso
e così via.


 Il cavallo diventava sempre più veloce perché

i muscoli si erano scaldati e messi in movimento.

All’improvviso

Rosamarina si sentì veramente cavallo e iniziò una corsa
veloce con
 Margherita che
non aveva alcun desiderio di essere un vero

auriga.
 Prudentemente

esortava
 la

sorella
 ad

andare
 piano

perché
 non

riusciva
 a starle
dietro, ma ecco Rosamarina nitrì

e scalpitò, sbuffò,

mosse la testa come per scuotere la criniera, ormai un puro
sangue, e
 dopo

aver
 scalciato

decise
 di

dare
 il

massimo
 di

sé
 come

cavallo. 



Corse,
 arrivò a curvare e
si pose
 dritta di fronte

la porta finestra del

soggiorno.
 La

povera
 Margherita

non
 resse

a
 tale

impeto
 equino,

improvvisamente
 mollò
le redini prevedendo una tangenziale troppo

veloce, in quanto
 il
puro sangue
 avrebbe
svoltato per girare intorno al

tavolo. Senza più freni il cavallo-Rosamarina sfondò il
vetro e finì nel
 balcone,

per
 sua

fortuna
 aveva

messo
 le

mani
 in

avanti,
 forse

pensando che il vetro potesse resistere.

La mamma aveva i capelli

dritti sentendo Margherita urlare aiuto perché Rosamarina
aveva le
 mani

insanguinate.


Il miracolo fu che nessun vetro aveva colpito altre parti del
corpo,

almeno
 così

disse
 il

dottore
 del

pronto
 soccorso

dell’Ospedale
 Umberto
I,
 che pazientemente

tolse tutte le piccole schegge di vetro

dalle mani di mia sorella, imprecante contro Margherita che
l’aveva
 mollata

al suo destino invece
 di
frenare
 con i piedi.


Al rientro a casa con la mamma,

Rosamarina sembrava una mummia

egiziana per come aveva
 le
mani fasciate. Margherita si era nascosta

per non subire i rimproveri di mia sorella, aveva un sacro
timore di
 Rosamarina

e, soprattutto,
 un
rispetto da
 vassalla.


Mamma
 mi

raccontava
 che

quando
 io

e
 mio

fratello
 la

vedemmo
 con

le mani fasciate, senza dire nulla, ci prendemmo per mano e
sparimmo
 dalla
circolazione
 andando a
nasconderci come Margherita, il perché

ancora
 me

lo chiedo.
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  AMORE
 INFINITO


 






Essendo
 la

più
 piccola

di
 casa

avevo
 ed

ho
 avuto

sempre
 un

attaccamento alla mia mamma particolare, non è che gli altri
miei
 fratelli ne avessero
di meno ma fra me e mamma non era stato reciso il

cordone ombelicale. Ho dei ricordi di amore così intimo da
parte di
 mia madre nei
nostri confronti soprattutto quando stavamo poco bene.

Mi sovviene
 un

particolare, o meglio due che hanno inciso molto

sulla mia sfera affettiva per lei: mamma con la M maiuscola.




Era una
 serata estiva
perché ricordo la finestra spalancata

e un cielo ricco di
 stelle
con uno spicchio di luna,
 penso
di avere avuto   circa cinque

anni. Quella notte la mamma passeggiò lungo la stanza con me
in
 braccio

che
 piangevo

per
 un

mal
 di

denti;
 quanta

pazienza
 nel

tenermi stretta a sé per farmi addormentare, le sue dolci e
belle
 mani mi

accarezzavano,
 la

sua
 voce

mi
 sussurrava

parole
 di

conforto
 alle

orecchie.
 Quelle

parole
 per

me
 risuonavano

come
 una

dolce
 melodia

di
 ninna

nanna,
 ero

con
 la

mamma
 e

quanta
 sicurezza

mi
 davano

quelle braccia!
 Quelle
stesse braccia che mi hanno sostenuta per tutta

la vita nei momenti difficili, le sue parole di zucchero e
miele che hanno
 inciso il
mio cuore di bimba e di donna.

Parole magiche, fatate, di

grande
 forza

ed energia. Proprio

quell’energia
 che,

nel
 percorso di

vita, richiedevo nelle varie tappe di giovane donna appena
sposata, di
 mamma a

mia
 volta, 

oggi di nonna.


Un giorno il mio nipotino, non ancora guarito dall'influenza, mi si
è

addormentato
 accanto

sul
 divano.

All’improvviso
 si

è
 svegliato

e
 venuto in
braccio, l'ho avvolto con le mie braccia; lui si è stretto a me

ed è ricaduto nel sonno ristoratore.

In questa scena ho rivisto

me
 stessa con mia
madre, lui mi toccava il viso nel suo dormiveglia come

io toccavo il volto e i capelli di mamma. Adoro questo
bimbo:
sono di
 nuovo

mamma
 e

dentro
 di

me
 c’è

amore,
 un

amore
 che

è
 indescrivibile
con le parole. E' quell'amore che è nel tuo profondo

intimo
 e lo puoi
trasmettere solo a lui che è avvinghiato in questo tipo

di
 abbraccio
infinito perché
 l’amore

ha
 il dono

dell’eternità.
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MAMMA


 







  

    
Dicu
    mamma e pensu a carizza ca mi ravi cu tanta tinirizza.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Dicu
    mamma e pensu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
a nu
    tesoru ca ppi mia vali chiù dell’oru.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Ti riviru
    ccu l’ucchiuzzi beddi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
mentri
    canti allegri canzuneddi.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Pi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
li to
    figghi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
malati
    mille
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cunti
    furunu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
narrati.
  




  

    
Quannu
    poi luntanu mi nni ieva u to cori ccu mia chianceva.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Mi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
riceva
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ti
  
  

    

      

      
    
  
  

    
biniricu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
figghia,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
nun
  
  

    

      

      
    
  
  

    
scurdari
  
  

    

      

      
    
  
  

    
mai
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
to
  
  

    

      

      
    
  
  

    
famigghia.
  



  

    

      
Anni
    
    

      

        


      
    
    

      
passaru
    
    

      

        


      
    
    

      
ca
    
    

      

        


      
    
    

      
un
    
    

      

        


      
    
    

      
sugnu
    
    

      

        


      
    
    

      
ccu
    
    

      

        


      
    
    

      
tia
    
    

      

        


      
    
    

      
ma
    
    

      

        


      
    
    

      
si
    
    

      

        


      
    
    

      
sempri
    
    

      

        


      
    
    

      
a
mammuzza
    
    

      

        


      
    
    

      
mia.
    
  



 






 






Dico mamma e penso ad una carezza che mi donavi con tanta

tenerezza.

Dico

mamma e
 penso

a
 un tesoro che

per
 me

vale
 più dell’oro.


Ti
 rivedo

con
 i

tuoi
 occhi

belli
 mentre

mi
 canti

le
 allegre

canzoni.
 Per i tuoi
figli malati sono stati narrati mille racconti. 



Quando poi 
 sono

andata lontano il
 tuo
cuore
 piangeva

con
 me.


Mi dicevi ti benedico figlia, non dimenticarti della tua famiglia.

Sono
 passati

gli
 anni

senza
 di te

ma
 tu

sei
 sempre la mia

mamma.


 






ANIMA


 







  

    
La
    mia anima è come un velo
  
  

    

      

      
    
  
  

    
da
  
  

    

      

      
    
  
  

    
proteggere
  
  

    

      

      
    
  
  

    
con zelo,
  




  

    
basta
    un niente per farle male
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
  
  

    

      

      
    
  
  

    
farfalla
    son le
  
  

    

      

      
    
  
  

    
sue
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ali
  




  

    
non
    è un macigno lungo un sentiero
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
puoi
    ferire
  
  

    

      

      
    
  
  

    
con un
  
  

    

      

      
    
  
  

    
pensiero,
  




  

    
solo
    un viso con un sorriso
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
può
  
  

    

      

      
    
  
  

    
portare
  
  

    

      

      
    
  
  

    
in
  
  

    

      

      
    
  
  

    
paradiso,
  



  

    

      
la
    
    

      

        


      
    
    

      
puoi
    
    

      

        


      
    
    

      
sentire
    
    

      

        


      
    
    

      
se
    
    

      

        


      
    
    

      
stai
    
    

      

        


      
    
    

      
in
    
    

      

        


      
    
    

      
silenzio,
    
  




  

    
se
    la tua voce è un sussurro di vento,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
è
  
  

    

      

      
    
  
  

    
trasparente
    come
  
  

    

      

      
    
  
  

    
un mare
  



  

    

      
che
    
    

      

        


      
    
    

      
solo
    
    

      

        


      
    
    

      
tu puoi
    
    

      

        


      
    
    

      
navigare,
    
  



  

    

      
è
    
    

      

        


      
    
    

      
una
    
    

      

        


      
    
    

      
sorgente
    
    

      

        


      
    
    

      
d’acqua
    
    

      

        


      
    
    

      
pulita
    
  



  

    

      
da
    
    

      

        


      
    
    

      
non
    
    

      

        


      
    
    

      
sporcare
    
    

      

        


      
    
    

      
con
    
    

      

        


      
    
    

      
la
    
    

      

        


      
    
    

      
tua vita.
    
  



 






CIACCO


 






Salendo lungo la strada che
 porta
alla
 casa paterna vi è
una bella villa
 con
mattoni rossi, ha un bel giardino e, una volta, apparteneva a un

signore piccolino di statura, che viaggiava sempre con una
moto rossa
 più grande di
lui, come faceva a guidarla me lo

chiedo ancora. Per
 me
quella moto rossa,
 con le
borse laterali in pelle, aveva un fascino

particolare e il nostro vicino la guidava fornito di casco,
sempre in
 pelle,

occhialoni e guanti.


 Quest’uomo
 aveva

un
 alano

nero,
 di

nome
 Ciacco,

che
 era

il
 terrore

di
 tutti

i
 bambini

del
 vicinato,

quando
 abbaiava

metteva
 soggezione

se non addirittura paura. Temeraria come al solito, mi
sentivo
attratta
 da quel cagnone
tanto che mi arrampicavo sul muro a secco, che era

alto poco più di un metro, perché volevo accarezzarlo. Un
giorno
 vedendomi sporta
dal muro si mise ad abbaiare più del solito e venne

verso
 di

me,
 gli

altri
 bambini

mi
 chiamavano

e
 mi

esortavano
 a

scendere ma avevo deciso di divenire amica di Ciacco.





Il cane si
 drizzò sulle
zampe e raggiunse la mia faccia, mi annusò e cominciò a

leccarmi;
 nel

frattempo,
 sporgendomi

sempre
 di

più,
 cominciai

ad
 accarezzarlo

e a chiamarlo,
 al

che il
 grosso e
terribile
 cagnone si

trasformò in un tenero cucciolo e scodinzolava la sua
magnifica coda.
 Da quel
giorno io e Ciacco divenimmo inseparabili, spesso riusciva a

saltare il muro per venirmi dietro come un agnellino.
Aspettava di
 vedermi

da
 lontano,

mentre
 tornavo

da
 scuola

con
 mio

fratello
 Giacomo, e
me lo ritrovavo accanto. A volte cercavo di salirgli in

groppa come se fosse un cavallino e lui lasciava fare ma la
mia faccia
 veniva leccata
in lungo e in largo. Insomma, fra me e Ciacco era

sorto un feeling e una grande empatia. 



Quest'amicizia fu sfruttata dal

gruppetto di monelli in quanto nel grande giardino del
padrone
di
 Ciacco

c’erano
 tanti

alberi
 di

nespolo;
 nel

periodo
 di

maggio
 i

frutti erano belli dorati e maturi e pronti per   essere
mangiati. Il gruppetto
 dei
più grandi mi aiutava a sporgermi dal muro per raccogliere le

nespole più vicine a noi e Ciacco mi guardava, dimenando la
coda per
 la felicità e mi
lasciava fare soddisfatto di tanta amicizia e fiducia in

lui. 



Erano buone quelle nespole e con quel sapore non ne abbiamo

mangiate mai più, avevano il sapore dell'infanzia, di gioco
con Ciacco,
 di

ammirazione
 del

gruppetto
 di

amici
 che

aspettava
 golosamente

questi frutti dorati, anche dal tipico sapore dolce dei
frutti
siciliani che
 ricordano

la
 ricchezza

di
 sole

che
 li

rende
 così

zuccherini,
 i

cieli
 azzurri

tersi, il profumo
 di
Sicilia,
 l'atmosfera

magica.


 






LE
 FESTE

IN
 FAMIGLIA


 






Negli anni '50 e '60 le feste si facevano in casa. Essendo nata nel
'52
 quando mia sorella
aveva i suoi bellissimi diciotto anni io ne avevo

otto.
 



La
 festa

dei
 suoi

compleanni
 avvenivano

nel
 periodo

estivo,
 alcuni dei
suoi compagni di scuola frequentavano casa mia perché

Rosamarina
 era
amabile e dolce con tutti, bravissima a scuola per cui

alcuni, soprattutto maschi  amavano, più che Rosamarina,
copiarsi le
 versioni di
greco o di latino date come compiti. Ricordo un giovane in

particolare: Riccardo. Un ragazzone con gli occhi verdi,
pantaloni alla
 zuava, che
sistematicamente arrivava con una vespa e, in un battere

d’occhio,
 si

copiava
 la

versione
 del

momento.
 



Riccardo
 di

me
 aveva

un sacro terrore perché qualcuna gliela combinavo, come
mettere della
 colla

sul
 sedile

della
 sua

vespa,
 una

puntina
 sulla

sedia,
 oppure

versare un poco di acqua per farlo alzare bagnato. Riccardo
era
 sempre allerta e ogni
volta chiedeva se ero in casa o in giardino a

giocare. Il giorno del compleanno di Rosamarina era una
goduria per
 me, un po’
meno per il gruppo dei giovani invitati; innanzitutto mi

piaceva osservare la mamma che preparava i sandwiches, che
allora
 erano chiamati
panini ripieni di cui io andavo matta, le grandi teglie di

  pizza che veniva sistematicamente ridotta in quadrati
perfetti
 da zia

Ginestra per essere sistemata in grandi piatti. Ma quando i
piatti di
 pizza venivano

portati
 nel

salone per essere posti

sul
 tavolo

delle
 vivande, si
svuotavano prima ancora di essere appoggiati sul tavolo.

Quei
 ragazzi

sembravano
 delle

locuste
 non

giovani,
 ben

messi
 e

pasciuti, e poi non c’era la moda dell’anoressica di
turno.
 Mia madre

preparava diversi
 tipi
di dolci siciliani: cannoli, torta, dolcini secchi al

cioccolato.
 Insomma,

c'era
 di tutto e

di
 più.


A
 quei

tempi
 si

preparava tutto
 in

casa e mamma cominciava tre

giorni prima del compleanno a preparare i dolci ed era
aiutata
dalle
 sorelle

Ginestra
 e

Laurella.
 La

mamma
 si

chiamava
 Giacinta,

quando le chiedevo perché lei e le sorelle avessero

tutti i nomi dei fiori, mi

rispondeva   che   la   nonna  

Giulia   amava   circondarsi   di   fiori.

Per i diciotto anni di Rosamarina furono pure comprati i
pezzi
duri,
 gelati con pezzetti
di pan di Spagna e una forma che rassomiglia a una

fetta di torta. Allora, a Siracusa, li preparava il famoso
Bar
Viola, che
 eccelleva con i
gusti fragola, pistacchio, nocciola, torrone, cioè con i

tipici
 gusti
siciliani.


Il giorno della festa, mamma mi fece indossare un bel vestitino
bianco
 con dei ricami a
fiori, che non mancavano mai sugli abitini; dopo

avermi pettinato, mi fece mezz’ora di raccomandazioni e io
annuivo e
 promettevo:
niente monellerie. Avevo una cuginetta quasi coetanea,

anche lei aveva indosso un vestito simile al mio, anzi
uguale,
con tutta
 sincerità
sembravamo due mongolfiere, tanto erano larghe e arricciate

le gonne di questi vestiti, ma a noi bambine quanto
piacevano!


 Ci
 sentivamo belle e
importanti.


 Quel giorno vidi
arrivare
tante belle
 signorine

alquanto
 ben

messe
, come

già
 detto,

allora
 non

si
 conoscevano

né
 la

bulimia
 né

l’anoressia
, erano

altri
 tempi

e
 l’appetito alle
signorine non mancava.


 Rosamarina era molto magra e
 si
sentiva a disagio per la sua magrezza, ma mamma le faceva cucire

dalla
 sarta

abiti
 con

gonne
 super

arricciate
 affinché

Rosamarina
 nascondesse

la sua eccessiva linea,
 in
tempi attuali sarebbe stata

apprezzata
 e

invidiata.
 Logicamente

i
 fiocchi

non
 mancavano,

soprattutto
 lateralmente,

in
 modo

che
 i

fianchi
 venissero

fuori
 come 

per
 magia.


Oggi quando ci ripenso rido da sola e rivedo quei chilometri di
stoffa
 che

mamma
 comprava,

tessuti
 bellissimi

che,
 se

li
 avessimo

conservati, sarebbero stati dei veri cimeli storici
ottocenteschi. Eh
 già!

I nostri sembravano più vestiti del secolo scorso che degli
anni
 ’60.


 Rosamarina aveva pure i piedi delicati e qualsiasi paio di sandali

le creava vesciche, allora subentrava zia Ginestra che,
pazientemente,
 con

delle
 morbide

garze
 proteggeva

le
 dita

dei
 piedi

di
 mia

sorella; purtroppo le garze si vedevano un po’ ma non tutto
si può avere.
 



Rosamarina
 avrebbe

dovuto
 ballare

per
 tutta

la
 serata,

ma
 guai

a
                        
      pestar-le i piedi. Avrebbe potuto lanciare uno dei
suoi
acuti di dolore
 che, come
al solito, erano fra la sirena dell’ambulanza e quella del

camion
 dei
pompieri.


Stellina
 come

era
 esile

e
 delicata!


Premesso questo, io e mia cugina Arabella,

che aveva l’età di mio

fratello, quindi due anni più di me, osservavamo tutte le
pettorute
 ragazze e

decidemmo
 che anche
noi
 avremmo potuto

essere tali:
 sarebbe
bastato qualche palloncino gonfiato fino al punto giusto.

 



Sottraemmo alcuni di questi dal salone, li sgonfiammo e li

aggiustammo perbene
 dentro
il nostro vestito per simulare il seno,

quindi
 ci

guardammo
 allo

specchio
 soddisfatte

e
 uscimmo

tra
 gli

invitati.
 Che

mortificazione
 quando

ci
 accorgemmo

che
 ridevano tutti,
soprattutto i ragazzi. Ci sentivamo deluse per la

mancanza di complimenti. Mamma e la zia ci acciuffarono
appena

furono chiamate dalle mie sorelle, risero anche loro e qui
toccai il
 fondo dalla
vergogna: mi ero ostinata a pensare che avremmo potuto

sembrare belle e non due "meraviglie" malfatte della
natura. Mamma e 
 la zia
ci spiegarono che un giorno anche noi saremmo divenute delle

belle signorine pettorute ma, a otto e a dieci anni, i seni
così evidenti
 non   sono
adeguati a delle bambine perbene.





Ambedue ritornammo
 nel

salone
 e

ci
 mettemmo

sedute
 a

guardare
 le

coppie
 danzare.

Siccome non trovavo mai pace cominciai a notare che alcune
coppie
 ballavano
abbracciandosi un po’ troppo. Allora suggerii a mia cugina

di pestare i piedi dei maschi mentre danzavano e così
cominciammo a
 disturbare

alcune
 coppie,

dopo
 un

po’
 pensai

a
 qualcosa

di
 più

fastidioso e andammo a prendere due aghi da cucito.

A mia madre
 piaceva
cucire e, siccome aveva un proprio arsenale per cucito, trovare  

due
 aghetti 
alquanto
 delicati, dal
mio
 punto di vista, fu

un attimo. A un certo momento si videro quei bei giovanotti
fare dei movimenti
 bruschi
e qualcuno faceva anche dei saltelli, alcune coppie che non

avevano ricevuto alcuna puntura si misero a

ridere ma il divertimento

non durò tanto; arrivarono mamma e zia Ginestra che
prendendoci
 per le

orecchie
 ci

portarono
 in

cucina.
 Da

quel
 momento

in
 poi

decisero
 che

dovevamo rimanere con loro per aiutarle. Io non sopportavo
mia

cugina
 Arabella

che
 scaricava

la
 responsabilità

di
 quei

giochi
 maldestri

su di me.


Passammo la serata a portare le forchettine per la torta, i
tovagliolini e
 cianfrusaglie
varie. Ponevamo il tutto su un enorme tavolo che serviva

per mettere le abbondanti leccornie da offrire durante la
serata, a noi la
 cosa non
dispiacque tanto. Il fatto che le coppie, quando ci vedevano

arrivare nel salone, si allertavano era già un divertimento.
Tuttavia
 Rosamarina

ci teneva
 d’occhio.


Alla fine della bella festa mia sorella mi diede uno sculaccione
che

ricordo ancora. Per tutta risposta l’indomani le feci
trovare un bel
 grillo nero

canterino sul letto, in estate era facilissimo trovarli
sulle

pareti
 della

veranda.
 Per

fortuna
 non

aveva
 molta

paura
 di

questi
 insetti,

ma
 l’idea

che
 io

mi
 permettessi

di
 usare

queste
 piccole

vendette
 la

infastidiva.
 Che

volete
 farci!

Era
 così

elegante
 e

aristocratica
 nei
modi.


Mamma le dava
 sempre
ragione e io le buscavo sempre, ma volevo lo

stesso
 bene

a
 Rosamarina.


Quanto erano piacevoli quelle feste in casa! Non si possono
dimenti-

care.


Il
 papà

di
 una

delle
 ragazze

invitate,
 e

nostro
 vicino

di
 casa,

si
 divertiva a
organizzare e comandare
 le
quadriglie e vedere tutte quelle

belle coppie ballare e che, a turno, passavano sotto gli
archi
formati
 dalle braccia
delle altre coppie, mi piaceva tantissimo tanto che alla

fine anche io e mia cugina passavamo sotto quell’arcata di
braccia.
 Quando

penso
 al

modo
 di

danzare
 di

adesso
 nelle

discoteche
 mi
chiedo: come fanno a divertirsi i giovani di oggi? Non si parlano

perché la musica è assordante e si muovono ognuno per i
fatti propri
 senza essere
sincronizzati e armoniosi nei movimenti.

Sinceramente
 mi

sembrano
 dei

burattini.
 Mi

chiedo
 anche

come
 si sentono

i
 loro

cervelli dopo ore e ore di luci psichedeliche e suoni
assordanti e poco
 armoniosi?
Per fortuna i miei figli non hanno mai frequentato questi

luoghi
 ma, come
mamma, sapere che un ragazzo vada

in questi
 posti

infernali
 mi fa

molto male.


 






MATITA


 







  

    
Con
    te è sogno di imago
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
  
  

    

      

      
    
  
  

    
sfumature
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di cielo
  




  

    
e
    nero aroma di terra
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
    lineamenti di donna.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Sei
    giusta,o matita
  
  

    

      

      
    
  
  

    
umile
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
mai
    definita.
  



 






NARCISU


 






  

    

      
Era
    
    

      

        


      
    
    

      
Narcisu
    
    

      

        


      
    
    

      
troppu
    
    

      

        


      
    
    

      
vanitusu,
    
    

      

        


      
    
    

      
ccu
    
    

      

        


      
    
    

      
tutti
    
    

      

        


      
    
    

      
i
    
    

      

        


      
    
    

      
fimmini
    
    

      

        


      
    
    

      
faceva
    
    

      

        


      
    
    

      
lu
    
    

      

        


      
    
    

      
sdignusu.
    
  




  

    
Iddu
    nun vuleva truvari l’amuri e ppi chissu nun pruvava duluri.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Un iornu
    visti in un ciumi a so fiura, pinsò ca era nautra criatura.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
E’troppo
  
  

    

      

      
    
  
  

    
bedda,
    subito esclamò.
  




  

    
Innamuratu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ni
  
  

    

      

      
    
  
  

    
l’acqua
    si ittò,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ma
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ni
  
  

    

      

      
    
  
  

    
na botta
    iddu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
anniò.
  
  

    

      

      
    
  




  

    

      
E’
    
    

      

        


      
    
    

      
a ricordu
di
    
    

      

        


      
    
    

      
stu
    
    

      

        


      
    
    

      
tristi
    
    

      

        


      
    
    

      
eventu,
    
    

      

        


      
    
    

      
nasciu
    
    

      

        


      
    
    

      
un
    
    

      

        


      
    
    

      
ciuri ccu
    
    

      

        


      
    
    

      
tantu
    
    

      

        


      
    
    

      
sentimento
    
  



 






 






Era Narciso troppo vanitoso, e con tutte le donne faceva lo
sdegnoso.

Lui
 non voleva

trovare
 amore

e
 per questo

non
 provava

dolore.

Un

giorno
 vide

in
 un fiume

la
 sua

effige,
 penso

fosse
 un'altra

creatura.

E’
troppo
 bella,

subito
 esclamò.


Innamorato si buttò nell’acqua, ma in un attimo annegò.


 In ricordo di
 questo

triste evento, è nato
 un
fiore
 con tanto
sentimento


 






GIACINTU


 







  

    
Di
    Giacintu Apollu nnammurato, nun si scustava mai di lu so
    latu.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Quannu
    ppi sbagghiu l’amanti ammazzò prestu in ciuri iddu canciò.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Era
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Eos da
    Titone
  
  

    

      

      
    
  
  

    
amata e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
fu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
madri
    sempre
  
  

    

      

      
    
  
  

    
appassionata
  
  

    

      
.
    
  



  

    

      
Quannu
    
    

      

        


      
    
    

      
idda
    
    

      

        


      
    
    

      
so
    
    

      

        


      
    
    

      
figgiu
    
    

      

        


      
    
    

      
pirdiu,lacrimi
    
    

      

        


      
    
    

      
di
    
    

      

        


      
    
    

      
rugiada
    
    

      

        


      
    
    

      
di
    
    

      

        


      
    
    

      
l’occhi
    
    

      

        


      
    
    

      
chianciu
    
  



 






 






Apollo innamorato di Giacinto, non si spostava mai dal suo lato.

Quando per errore uccise l’amante, presto in un fiore lo
tramutò.
 Era

Eos
 da

Titone amata
 e

fu
 madre

sempre appassionata.

Quando

lei
 perse

il
 figlio, lacrime

di rugiada
 pianse

dai suoi
 occhi


 






ORTIGIA


 







  

    
E’
    nu scrignu misu nmezzo o mari
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
a viri
  
  

    

      

      
    
  
  

    
fa tutti
    ncantari.
  




  

    
Seculi
    di storia cantaru la so gloria
  
  

    

      

      
    
  
  

    
rinnennu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ranni
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
so
  
  

    

      

      
    
  
  

    
memoria.
  



  

    

      
I
    
    

      

        


      
    
    

      
to
    
    

      

        


      
    
    

      
gioielli
    
    

      

        


      
    
    

      
sunu
    
    

      

        


      
    
    

      
i
    
    

      

        


      
    
    

      
monumenti
    
  



  

    

      
e
    
    

      

        


      
    
    

      
pari a
iddi nun c’è
    
    

      

        


      
    
    

      
propri
unenti.
    
  




  

    
Caminannu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ppi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
li
  
  

    

      

      
    
  
  

    
to
  
  

    

      

      
    
  
  

    
via
  
  

    

      

      
    
  




  

    

      
duci
    
    

      

        


      
    
    

      
t’assali
la
    
    

      

        


      
    
    

      
malinconia.
    
  




  

    
U
    celu azzurru ti fa di linzolu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cu lu
    suli pigghia
  
  

    

      

      
    
  
  

    
lu volu.
  




  

    
A
    lu tramuntu ti tingi di rosa
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
cu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ti
  
  

    

      

      
    
  
  

    
viri
    pensa
  
  

    

      

      
    
  
  

    
a
  
  

    

      

      
    
  
  

    
na
  
  

    

      

      
    
  
  

    
sposa.
  




  

    
Senti
  
  

    

      

      
    
  
  

    
profumi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
nill’aria
  
  

    

      

      
    
  
  

    
biniritta
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
n’ecu
    eterna
  
  

    

      

      
    
  
  

    
canta
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
biddizza.
  




  

    
Puri
    na santa di nomi Lucia
  
  

    

      

      
    
  
  

    
nun
  
  

    

      

      
    
  
  

    
voli
  
  

    

      

      
    
  
  

    
stari
  
  

    

      

      
    
  
  

    
luntana
  
  

    

      

      
    
  
  

    
di
  
  

    

      

      
    
  
  

    
tia.
  




  

    
Ti
  
  

    

      

      
    
  
  

    
resi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
u
  
  

    

      

      
    
  
  

    
nomi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
na
  
  

    

      

      
    
  
  

    
terra
  
  

    

      

      
    
  
  

    
luntana
  
  

    

      

      
    
  
  

    
e
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ppi
  
  

    

      

      
    
  
  

    
lu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
munnu
  
  

    

      

      
    
  
  

    
purtò
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
to
  
  

    

      

      
    
  
  

    
fama.
  




  

    
Ortigia
    mia cu la to biltà
  
  

    

      

      
    
  
  

    
fai
  
  

    

      

      
    
  
  

    
curtiggiari
  
  

    

      

      
    
  
  

    
la
  
  

    

      

      
    
  
  

    
mo
  
  

    

      

      
    
  
  

    
città
  



 






E’ uno scrigno messo in mezzo al mare

chi
 la

vede
 fa

tutti incantare.


Secoli di storia cantano la sua gloria

facendo
 grande

la
 sua

memoria.

I

tuoi
 gioielli

sono
 i

monumenti

e

come loro non c’è

proprio niente.


Camminando per le tue vie 



dolce t’assale la malinconia.


 Un cielo
 azzurro

ti fa
 da

lenzuolo


e
 con il

sole
 prende

il volo.

Al

tramonto
 si

tinge
 di rosa


e chi ti vede pensa a una sposa.

Senti profumi nell’aria benedetta

e un’eco eterno canta la bellezza

anche una santa di nome Lucia

non
 vuole starti

lontana.


Ti diede il nome una terra lontana

e
 per il mondo
portò la
 tua

fama


 






ARMONIA


 







  

    
Quannu
    Veniri ccu Ares si amò,
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Armonia
  
  

    

      

      
    
  
  

    
so
  
  

    

      

      
    
  
  

    
figghia
    chiamò.
  



  

    

      
Anche
    
    

      

        


      
    
    

      
li
    
    

      

        


      
    
    

      
genti
    
    

      

        


      
    
    

      
di
    
    

      

        


      
    
    

      
tantu
    
    

      

        


      
    
    

      
tempu
    
    

      

        


      
    
    

      
fa
    
    

      

        


      
    
    

      
già
    
    

      

        


      
    
    

      
sapevunu
    
    

      

        


      
    
    

      
chista
    
    

      

        


      
    
    

      
verità.
    
  




  

    
Se
    tu ammischi l’odio ccu l’amuri scumpari ni lu munnu ogni
    duluri.
  
  

    

      

      
    
  
  

    
Psiche
  
  

    

      

      
    
  
  

    
ccu Eros
    s’accuppio è Voluttà a so figghia
  
  

    

      

      
    
  
  

    
chiamò.
  



  

    

      
Chistu
    
    

      

        


      
    
    

      
ppi
    
    

      

        


      
    
    

      
diri
    
    

      

        


      
    
    

      
ca
    
    

      

        


      
    
    

      
senza
    
    

      

        


      
    
    

      
sintimentu
    
    

      

        


      
    
    

      
la
    
    

      

        


      
    
    

      
passioni
    
    

      

        


      
    
    

      
è
    
    

      

        


      
    
    

      
sulu
    
    

      

        


      
    
    

      
nu
    
    

      

        


      
    
    

      
turmentu.
    
  



 






COME
 ERA

VERDE
 LA

MIA
 VALLE


 






Fine anni
 ’50: ci

eravamo trasferiti
 in
una casa che si trovava
 vicino

la zona archeologica del Teatro greco, in quel periodo,
circondata da una bellissima

campagna con agrumeti e coltivazioni di mais. Scendendo da
via

Necropoli
 Grotticelli

si
 poteva

godere
 la

bellissima
 vista

di
 un

altro immenso agrumeto in mezzo alla necropoli limitrofa
alla
chiesa di San
 Giovanni,
chiesa antica che risale al VI

secolo d.C., dove si possono

visitare
 le

catacombe
 presenti

nel
 sottosuolo

adiacente
 alla

chiesa
 stessa. Era
uno spettacolo quello smeraldo verde che, nel periodo della 

maturazione delle arance e dei limoni, si tingeva di giallo
oro e di
 arancione. Non
dimenticherò quel verde intenso per tutto il resto della

mia vita. In mezzo a quei ruderi di tombe si faceva strada
un
torrente e
 nei

periodi
 di

pioggia
 sembrava

un
 vero

fiume,
 tanto

diveniva
 impetuoso.
Noi bambini, assieme ai più grandi, ci facevamo strada fra

questi
 ruderi

per
 raggiungere

la
 bella

chiesa
 dallo

stile
 gotico-

normanno e lì sentire la messa domenicale.





In estate, come accade
 ancora

oggi, il rito religioso si celebrava all’aperto in mezzo a
quello
 che resta del
giardino della chiesa. Rosamarina mi teneva sempre per

mano e spesso prendeva delle storte alle caviglie o
scivolava
perché
 aveva

i
 piedini

delicati,
 per

cui
 al

momento
 opportuno

lei
 si

aggrappava
 a

me.
 Quella

bella
 necropoli

con
 il

suo
 splendido

agrumeto sarebbe dovuta divenire parte del parco del futuro
santuario
 della

Madonna
 delle

lacrime.
 



A
 Siracusa,

nel
 1953,

un
 piccolo

capezzale con l’effige in gesso della Madonna

aveva cominciato a
 versare

lacrime.
 Questo

capezzale
 apparteneva

a
 una

famiglia
 disagiata,
che il nostro medico di famiglia molto caritatevole

aveva
 ospitato in
una casa della borgata di sua appartenenza. La Madonnina

aveva versato gocce di

lacrime umane
 dai
suoi occhietti, fenomeno

miracoloso
 riconosciuto

dalla
 Chiesa

dopo
 l’esame

delle
 stesse

lacrime, tanto che oggi c’è un santuario

a forma di cono che dovrebbe 

       ricordare
 il
miracoloso evento. 



La corruzione,
 già

allora
 dilagante,

e la politica della

Democrazia
 Cristiana,
che aveva come simbolo, per meglio ingannare il popolino

religioso, lo scudo crociato, gestita da

un seguito di vari onorevoli -

che non avevano nulla di onorevole, essendo degni padri di
questa
 casta - ebbero il
sopravvento e si decretò la distruzione di questo

territorio fra i più belli di Siracusa. I falsi seguaci di
Cristo, ovvero
 certi  
preti, ebbero la loro parte, come sempre, come prodotto

di tanta disonestà vi è

una fra le più mostruose valli di cemento. Così

dominano
 palazzi

bruttissimi
 come

enormi
 scatoloni,

tipici
 dell’edilizia,
fine solo al lucro, degli anni settanta; i corrotti, sostenuti

da un popolo ignorante, hanno distrutto e seppellito
quell’immenso
 tesoro

naturale.
 Fra

questi
 mostri

di
 cemento

non
 esiste

il
 verde

neanche come siepe ma sono separati da muri che non hanno
nulla da
 invidiare alla
muraglia cinese, la differenza sta nel fatto che quella è

immersa
 nella

natura.


Il traffico delle macchine incombe fra questi palazzoni e lo smog

annerisce
 tutto,

dinanzi
 alla

chiesa
 di

San
 Giovanni

è
 rimasto

un
 piccolo
appezzamento di terra trasformato in giardinetto più per cani

che
 per

bambini,
 data

la
 maleducazione

che
 vige

nell’era
 del

cosiddetto
 progresso.


Circa
 sei

anni
 fa

hanno
 costruito

un
 ultimo

mostro
 in

un
 appezzamento di
terreno che poteva divenire un'oasi di ristoro dalla

calura estiva se avessero costruito un chiosco, piantato
qualche albero,
 insomma
si poteva salvare un piccolo angolo verde, invece è sorto

un
 palazzone

che
 quasi

si
 tocca

con
 gli

altri
 colossi

di
 cemento.





Allora adirata scrissi e
 chiesi
aiuto
 a Lega Ambiente ma
,
come le
 cose tutte

italiane
 dove

c’è gente
 con

le
 spalle

protette
 tutto

è
 possibile.


 Lega Ambiente è una lega inesistente. Nessun Siracusano si è unito
a
 me

per
 fare

qualcosa
 e

dimostrare
 di

volere
 cambiare

la
 nostra mentalità
passiva, anzi
 ti
rispondono che tanto è così e tanto è colì…

 Mi
 sovviene

il
 principe

di
 Lampedusa

che,
 con

il
 suo

apprezzato romanzo 
Il Gattopardo ci ha definiti un
popolo che si sente 
 perfetto

per cui non intende

cambiare.
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